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*** editoriale *** 
 

IL TREDICI DICEMBRE IL TREDICI DICEMBRE IL TREDICI DICEMBRE IL TREDICI DICEMBRE 
DELL’ERMOLLIDELL’ERMOLLIDELL’ERMOLLIDELL’ERMOLLI    

 
Il 13 dicembre 2010, dopo 320 giorni di occupazione 
della fabbrica, è terminata la lotta dei lavoratori della 
cartiera ex Ermolli di Crevacuore, Biella. 
Dal 14 dicembre tutti i lavoratori rimasti, circa una 
settantina, sono licenziati. È stata una lotta dura, lunga 
e difficile, incredibile e inaspettata, per certi versi 
esaltante per i tempi che stiamo vivendo. Rimarrà 
indelebile nella vita dei protagonisti; ha segnato la 
coscienza di tutti coloro che hanno attivamente 
solidarizzato con gli occupanti e resterà nella storia del 
movimento operaio e sindacale della Val Sessera e del 
Biellese. È stata una lotta limpida, intelligente, pacifica 
e determinata, coerente ed esemplare quella dei 
lavoratori della cartiera, unitamente agli operatori 
sindacali di Cisl e Cgil, promotori e attivi partecipanti 
all'occupazione. 
Una situazione ambientale difficile: il luogo dove sorge 
la cartiera è una gola stretta fra le alte colline con 
temperature notturne nei mesi invernali fino a -18°. 
Una logistica impossibile per la mancanza di acqua, 
luce e gas. I lavoratori si sono inventati tutto per 
resistere. Una casa di legno coibentata nel cortile; 
riscaldamento a legna, cucina a gas e a legna per 
cucinare; luce con il generatore e acqua portata da casa 
nei bidoni. E poi iniziative molte importanti. Incontri 
con gli alunni delle scuole; visite guidate all'interno 
della cartiera silenziosa, imponente ed inerme; i 
dibattiti pubblici e gli incontri con i politici e le 
delegazioni di associazioni presso la casa di legno per 
sbloccare la situazione e intervenire presso un padrone 
inafferrabile. E infiniti, pazienti incontri nelle sedi 
istituzionali fino a Roma per salvare la cartiera, la loro 
fabbrica. In estate, poi appuntamenti culturali 
all'interno della fabbrica per sensibilizzare ancora e 
tenere viva la lotta. Una serata di musica e poesie della 
Resistenza; un momento di recitazione con la lettura di 
diversi canti della Divina Commedia di Dante 
interpretati da un’attrice professionista accompagnata 
da due musicisti al sax e al violoncello. Ancora una 

serata di cinema durante la festa patronale di 
Crevacuore donata dai lavoratori alla popolazione 
insieme agli attori protagonisti del film stesso. 
Loro, i lavoratori, con dignità e fermezza sono stati 
classe dirigente, intelligente a dimostrazione delle 
grandi capacità di lotta e proposta che vi sono ancora 
tra i lavoratori, gli operai. Sono con determinazione 
rimasti a difendere non solo il loro legittimo e 
sacrosanto diritto costituzionale al lavoro, ma anche un 
comparto industriale produttivo, quale quello cartario, 
fatto di tecnologia, esperienza e professionalità. Non 
c'è stato purtroppo nulla da fare di fronte a un padrone 
che intenzionalmente già all'atto dell'acquisto, pochi 
anni fa, aveva scientificamente deciso di far fallire la 
cartiera, togliendo il settore commerciale, perdendo 
commesse, molto probabilmente "vendendo il 
pacchetto clienti" ai concorrenti, portando via pezzi di 
macchinari e ricambi. Una cartiera, che negli anni '90 
aveva avuto investimenti tecnologici importanti, 
all'avanguardia, è precipitata in pochi anni in una crisi 
irreversibile. Si pensi che, se per ipotesi fosse riavviata 
oggi, gli impianti andrebbero a regime diventerebbero 
produttivi solo fra due anni e mezzo. È rimasto il 
deserto, dopo la scomparsa di un altro settore 
industriale italiano col conseguente impoverimento 
tecnologico e la perdita di professionalità specializzate, 
di saperi ed esperienze fondamentali per il mondo del 
lavoro.  
Il risultato è stato pesante, negativo. Gravissimo è stato 
l'atteggiamento propagandistico dei partiti e delle 
istituzioni indifferenti e incapaci di obbligare alla 
trattativa un padrone arrogante, prepotente e reticente. 
Sui politici della Lega, che hanno cavalcato da subito 
la situazione, la responsabilità di una chiusura a volte 
fin troppo annunciata. 
I 320 giorni di lotta e di occupazione della cartiera ex 
Ermolli di Crevacuore ci dice però che una classe 
operaia unita può ritornare a essere classe dirigente. C'è 
bisogno che dal basso, dai cittadini, dal popolo, 
rinascano unità e solidarietà. Serve un nuovo 
riferimento politico-culturale e sociale alternativo in 
grado di diventare punto di incontro, di sintesi di tutte 
le lotte in corso, di porsi l'obiettivo di una vera difesa 
dei lavoratori e del lavoro e di elaborare un progetto di 
cambiamento in Italia, partendo dalla condizione dei 
lavoratori. 
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Questo dice a noi di Proposta Comunista la lotta dei 
lavoratori della cartiera ex Ermolli di Crevacuore. 
Le immagini di questo numero sono dedicate alla loro 
lotta. 
 

MAGGIORA: UNA MINIERA PER MAGGIORA: UNA MINIERA PER MAGGIORA: UNA MINIERA PER MAGGIORA: UNA MINIERA PER 
DISTRUGGERE L' AMBIENTE E FARE DISTRUGGERE L' AMBIENTE E FARE DISTRUGGERE L' AMBIENTE E FARE DISTRUGGERE L' AMBIENTE E FARE 

PROFITTIPROFITTIPROFITTIPROFITTI    
 
Un nuovo annunciato disastro ambientale attende 
Maggiora, borgo adagiato sulle colline del 
Borgomanerese che guardano verso la Valsesia. Una 
morte annunciata per la vallata del Sizzone, il torrente 
che attraversa il territorio del Comune di Maggiora. 
Un’area con importanti caratteristiche morfologiche e 
naturalistiche, protetta da vincoli paesaggistici 
apportati dal decreto Galasso e inserita in tutti i piani di 
protezione e di salvaguardia regionali e provinciali, 
sarà oggetto di una devastante attività estrattiva 
mineraria che ne comprometterà per sempre l’integrità 
e le inestimabili risorse. Infatti a nord della valle, sono 
presenti le fonti di acqua potabile che riforniscono i 
comuni del borgomanerese e, a sud sempre in territorio 
maggiorese, quelle del comune . 
Il Consiglio di Stato ha dato il benestare per 
l'ampliamento di una preesistente cava in miniera per 
l'estrazione di ghiaia e feldspati. La vicenda prese le 
mosse qualche anno fa, quando una ditta maggiorese a 
carattere famigliare, che sfruttava una cava di porfido, 
chiese e ottenne il permesso per effettuare ricerche 
geologiche nella vasta collina adiacente all’impianto 
denominata Motto Tondo. Scoperti questi "importanti e 
strategici materiali" per il futuro produttivo del nostro 
paese, che sarebbero ghiaia e feldspati, la ditta avviò 
presso la regione Piemonte la procedura per lo 
sfruttamento del giacimento. Il Comune si oppose fin 
da subito, ma la Regione, a governo di centro sinistra, 
ne autorizzò ugualmente l’esercizio. Il Comune allora 
ricorse al TAR che gli diede  ragione. 
 L'area in questione è di importante valore ambientale e 
naturalistico, si trova nelle immediate vicinanze del 
Parco del Monte Fenera, è protetta dalla Galasso e 
inserita sia nei piani di salvaguardia ambientale della 
Regione e della Provincia (che si espresse contro 
l'autorizzazione) sia nei piani territoriali di rilancio 
turistico della provincia di Novara. La sentenza del 
TAR è una dura condanna per la Regione, per i suoi 
burocrati e per i politici incuranti del territorio. 
Come mai la Regione Piemonte, governata dal centro 
sinistra fino al 2010, non è stata in grado di opporsi alla 
miniera Motto Tondo pur avendo nella sua giunta un 
assessore al Turismo novarese, Giuliana Manica che 
ben dovrebbe conoscere le problematiche e le esigenze 
locali? Evidentemente, gli interessi e le pressioni dei 
gruppi economici legati allo sfruttamento minerario 
sono più importanti dell'interesse pubblico, del 
territorio e dell'ambiente. Il governo regionale non ha 
voluto o saputo contrastare in modo efficace e convinto 
questi poteri forti. Maggiora ne è un esempio.   
La ditta ovviamente impugnò la sentenza del TAR 
davanti al Consiglio di Stato di Roma, il quale 

nell’ottobre 2010 ribaltò la decisione del tribunale, 
avallò la decisione della Regione Piemonte e condannò 
il Comune di Maggiora. Al municipio e all'intera 
comunità non solo maggioresi rimane l'onere della più 
grave e devastante distruzione dell'ambiente. 
L’esito di questa vicenda è la normale conseguenza 
della crisi di questa casta partitica, lontana dalla realtà, 
dai problemi quotidiani dei cittadini e dalle 
problematiche del territorio, una casta chiusa nei 
palazzi del potere a Torino che si fa forza e scudo dei 
meccanismi burocratici. La ricaduta di questa politica 
sulla realtà è esplosiva e drammatica perché distrugge 
il futuro. Appare evidente a tutti che l'enorme 
dimensione della futura miniera del Motto Tondo 
difficilmente potrà essere gestita da una piccola ditta 
famigliare, la quale presumibilmente avrà tutta la 
convenienza ad affittare l'attività a ditte più grandi e 
potenti, con più mezzi e meglio attrezzate che non 
tarderanno a fiutare l'affare. Senza contare che da 
tempo, sul business delle attività estrattive, del 
movimento terra e dei trasporti connessi, ha allungato 
le mani la criminalità organizzata, la mafia e la 
‘ndrangheta. La vicenda di Romentino e l’assassinio a 
colpi di lupara dell’imprenditore Marcoli ne sono un 
chiaro segnale. 

 
Le cave e le miniere, siano esse collinari o in pianura, 
debbono poi essere ripristinate o riempite e lo si può 
fare interrando di tutto, rifiuti tossici e nocivi compresi, 
e facendo affari d'oro. I controlli sappiamo come 
funzionano. La recente vicenda della terra della 
bonifica del Pioltello, che avrebbe dovuto essere 
utilizzata per chiudere la discarica di Ghemme, è 
altrettanto significativa. Si deve inoltre tener presente 
che tutta la materia delle escavazioni minerarie dipende 
esclusivamente dal ministero delle Attività Produttive, 
quindi da decisione politiche. 
Emerge impietosa la riconferma di un centro sinistra 
incapace di progettare uno sviluppo diverso e 
alternativo rispetto alle mere logiche del mercato e del 
profitto, che in questo caso pretende di distruggere 
l'ambiente e le sue risorse primarie per sfruttare un 
materiale di poco valore, utile per produzioni italiane di 
media e bassa qualità, superate dalla concorrenza 
straniera. Altro che ricerca e innovazione tecnologica! 
L'attuale amministrazione comunale di Maggiora e il 
suo Sindaco, eletti nel 2006, si sono da subito opposti 
in tutte le sedi istituzionali e amministrative preposte, 
con decisione e determinazione. Non ci sono mai stati 
tentennamenti né compromessi. Tuttavia, questa azione 
si è infranta davanti all'ultima istanza del Consiglio di 
Stato e si è sviluppata tutta all'interno di canali e sedi 
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istituzionali senza avere risalto pubblico. Infatti, in 
tutta questa lunga complessa vicenda, la popolazione e 
la cittadinanza non sono stati coinvolti in prima 
persona, né il consiglio comunale è stato investito 
direttamente. Appare evidente che senza la 
partecipazione attiva della popolazione (e non bastano 
le dichiarazioni e le prese di posizione sui giornali) la 
lotta s’indebolisce e rischia di essere sconfitta.  Ancora 
una volta, l’assenza sul territorio della sinistra, o 
meglio di una forza comunista organizzata, lascia 
campo libero al profitto e allo sfruttamento 
dell'ambiente a danno dell'interesse pubblico e del 
futuro di una intera zona del Novarese. 
 

*** fare inchiesta *** 
 

FURTO E CONTRABBANDO DEL FURTO E CONTRABBANDO DEL FURTO E CONTRABBANDO DEL FURTO E CONTRABBANDO DEL 
RAMERAMERAMERAME    

Non sono gli zingari ma grandi organizzazioni Non sono gli zingari ma grandi organizzazioni Non sono gli zingari ma grandi organizzazioni Non sono gli zingari ma grandi organizzazioni 
illegali a cillegali a cillegali a cillegali a controllare il commercio clandestino ontrollare il commercio clandestino ontrollare il commercio clandestino ontrollare il commercio clandestino 
dell’oro rossodell’oro rossodell’oro rossodell’oro rosso    
 
Negli ultimi anni, capita spesso che i treni si fermino 
oppure gli impianti delle fabbriche rimangano senza 
energia o senza materia prima a causa del furto di cavi, 
tubi o bobine di rame. L’oro rosso scompare dai 
cimiteri o dai tetti, come è capitato negli ultimi mesi, 
per esempio, a Dagnente o a villa Cagnola a Rasa, dove 
sono stati portati via i pluviali nuovi. A Masnago è 
sparito addirittura il voluminoso coperchio del fonte 
battesimale della chiesa. D’altro canto, chi non ricorda 
i 33 operai cileni bloccati per due mesi a quasi 700 
metri di profondità per un crollo nella miniera di San 
Josè di Atacama? Il loro salvataggio si è trasformato in 
un reality televisivo. Il miliardario americano Farkas ne 
ha approfittato per farsi una pubblicità mondiale, 
mentre il presidente cileno Piñera, la cui popolarità era 
in caduta libera, ha trovato un insperato salvagente per 
non annegare. Invece, le centinaia di cinesi che 
muoiono nelle miniere fai da te e illegali oppure i 
minatori che cadono ogni giorno nei cunicoli della 
Russia e dell’Africa non fanno alcuna notizia e non 
commuovono nessuno. 
Le radici del furto e del contrabbando di rame. 
Questi fatti, apparentemente distanti nel tempo e 
lontani nello spazio, sono in realtà strettamente 
collegati tra di loro da un filo sottile e hanno un’origine 
comune: la fame insaziabile di rame del mercato 
globale provocata dal processo di rapido sviluppo 
capitalistico dei due colossi asiatici, la Cina e l’India. 
La quantità di metallo che proviene dalle miniere – il 
cosiddetto rame primario – non basta a soddisfare una 
domanda in continuo aumento, richiede processi di 
lavorazione lunghi e complessi e l’impiego di enormi 
quantità di energia con un impatto ambientale 
devastante. Per esempio, i minerali solforati, da cui 
proviene la maggior parte del rame primario, devono 
prima essere estratti dalla miniera, frantumati e 
immersi in acqua. Si ottengono in questo modo dei 
fanghi che devono essere concentrati, arrostiti, trattati 
con silicio, raffinati  con immissione di ossigeno, 

sottoposti al cosiddetto pinaggio e, infine, a trattamento 
elettrolitico. Durante questi laboriosi processi, il 99 % 
delle rocce estratte dalla miniera vengono eliminate e il 
rame ottenuto rappresenta solo l’1% del materiale di 
partenza! I maggiori produttori di questo rame sono il 
Cile (35% della produzione e 44% delle riserve 
mondiali), gli USA (la cui produzione è destinata al 
mercato interno), il Perù, la Cina e l’Australia. 
In questa situazione, diventa determinante il metallo 
proveniente da rottami, sfridi e ritagli di lavorazione, 
che costituiscono ormai circa il 34% della disponibilità 
mondiale di questa materia prima. A differenza del 
rame minerario, quello riciclato non ha bisogno di 
particolari lavorazioni e, una volta rifuso, può essere 
riutilizzato più volte senza che si alterino le sue 
caratteristiche essenziali. Un manufatto in rame ha una 
durata compresa tra i 20 e i 30 anni, ma può essere più 
volte recuperato e riciclato. 
Quindi, non essendo sufficienti né il metallo estratto né 
quello rifuso legalmente, si è sviluppato in tutto il 
mondo un lucroso mercato clandestino e informale 
meticolosamente e scientificamente organizzato. Il 
continuo aumento del prezzo dell’oro rosso è 
all’origine del contrabbando internazionale su larga 
scala dei manufatti che lo contengono. 
I prezzi sono fissati dalle borse di Shangai, Londra e 
New York. Nel 2003, queste quotazioni avevano 
toccato i minimi storici: una ton. di rame valeva 1.500 
$. Nel 2006, l’accordo della durata di 15 anni tra la 
cinese Minmetal e la cilena Codelco ha avviato un 
rapporto privilegiato tra i due paesi che si affacciano 
sul Pacifico e ha scatenato la corsa per il controllo delle 
riserve strategiche del rame. Di conseguenza il prezzo è 
salito a 6.500 $ ton. Tra il 2007 e il 2008, ha raggiunto 
gli 8.864 $ ton e poi, a causa dello scatenarsi della crisi 
internazionale, le quotazioni sono crollate. 

 
Nel gennaio dello scorso anno, c’è stato lo sciopero dei 
6 mila minatori della Corporaciòn del Cobre (Codelco), 
l’azienda di stato cilena che gestisce la più grande 
miniera a cielo aperto del mondo a Chuquicamata, in 
grado di fornire da sola circa la metà della produzione 
nazionale di rame. Gli operai chiedevano aumenti dei 
salari che in Cile si aggirano sui 300 $ al mese. Il 27 
febbraio, un grande terremoto ha comportato un 
ulteriore rallentamento della produzione cilena di oro 
rosso. Per questi motivi, per la speculazione sulle 
materie prime strategiche e per la domanda asiatica 
sempre consistente, il prezzo del rame ha preso di 
nuovo a salire. Alla fine del novembre scorso, la sua 
quotazione si è attestata sugli 8.400 $ ton, mentre nel 
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nuovo anno gli esperti prevedono che possa 
raggiungere i 9 mila $ a ton. 
Pesci piccoli e grandi organizzazioni criminali. I 
furti di rame seguono come un termometro 
l’andamento dei prezzi: diminuiscono quando il prezzo 
scende e riprendono quando il prezzo sale. Per 
esempio, nel compartimento ferroviario di Torino nel 
2009, quando le quotazioni erano ancora relativamente 
basse, ci sono stati nove furti di rame per un valore di 
45 mila €. Nei primi cinque mesi del 2010, in 
corrispondenza con l’aumento del prezzo, i furti erano 
già arrivati a 61 per un importo di quasi 300 mila €. 
Ora, i mezzi di comunicazione di massa fanno ricadere 
la responsabilità dei furti di rame sugli zingari, 
alimentando irresponsabilmente una campagna di odio 
e di persecuzione razziale nei confronti di questo 
piccolissimo gruppo etnico che non ha voce né difese. 
Una parte degli zingari ha tradizionalmente esercitato il 
mestiere di ramaio, costruendo piccoli oggetti in rame 
ed effettuando riparazioni di pentole e padelle, ma si 
tratta appunto di una tradizione millenaria ormai 
sepolta dallo sviluppo del consumismo e che solo gli 
ignoranti e le persone male informate possono mettere 
in relazione col moderno e colossale contrabbando 
internazionale del rame. In caso contrario, la colpa dei 
furti viene addebitata genericamente agli immigrati non 
importa se romeni, albanesi o marocchini. 
La realtà invece è diversa e molto più complessa. Non 
era uno zingaro il giovane biellese folgorato nel 
novembre 2008 nella cabina di alimentazione elettrica 
dell’ex Lanificio Tallia Galoppo di Occhieppo Inferiore 
mentre tentava di sottrarre i cavi di rame. Non erano 
zingari il cambiaschese condannato a otto mesi e il 
domese condannato a quattro mesi nel gennaio 2010 
per il furto di bobine di una ditta di Brescia che aveva 
l’appalto dell’Enel a Migiandone. Non erano zingari un 
imprenditore di Gattico e un pregiudicato di Arona 
arrestati nell’aprile 2010 mentre rubavano in pieno 
giorno nel deposito ferroviario di Arona. Non erano 
zingari i tre pratesi condannati nel giugno 2010 per 
furto di fili in uno stabile della Regione a pene 
comprese tra gli otto mesi e un anno e due mesi. 
Nemmeno erano zingari i due pregiudicati, uno 
novarese e l’altro vercellese, arrestati luglio 2010, 
oppure il pensionato milanese e un anziano cossovaro 
fermati a Borgo Ticino per tentato furto di sbarre di 
rame e taniche di benzina nell’agosto scorso. Non 
erano zingari e nemmeno immigrati i titolari di due 
ditte di Domodossola condannati a un anno e due mesi 
con sospensione della pena per ricettazione di rame 
proveniente da furti ferroviari del 2007 alla fine del 
primo grado di giudizio che si è chiuso nel  marzo 
2009. 
Quella che emerge è dunque una realtà ben diversa da 
quella rappresentata da giornali e televisioni e 
alimentata dalla propaganda xenofoba. Troviamo tra i 
ladri disoccupati e pensionati nostrani, che in questo 
modo tentano di far fronte all’impatto devastante della 
crisi; piccoli imprenditori padani senza scrupoli; 
pregiudicati, sempre di casa nostra, attratti dalla 
maggiore facilità e remuneratività dell’impresa. Sono 
comunque persone che hanno una conoscenza e un 

rapporto abbastanza diretto col territorio e si tratta 
ovviamente di pesci piccoli, di dilettanti allo sbaraglio 
o di piccola manovalanza.  
Di sicuro non sono alla loro portata colpi come quello 
messo a segno a Briga Novarese alla Shimano, a 
Trecate nel mese di giugno 2010 che ha fruttato un 
bottino di 100 mila euro oppure, nell’ottobre scorso, 
come quello della scalo ferroviario internazionale di 
Domo 2 a Beura che, in pochi minuti, ha reso ai ladri la 
bellezza di 200 mila euro, meglio di una più rischiosa 
rapina in banca. Questi furti richiedono appoggi, 
informazioni sicure, grande abilità, un’organizzazione 
specializzata ed estesa, la presenza di un mercato 
parallelo a quello legale, l’uso di strumenti e tecnologie 
sofisticate e costose e soprattutto un grande giro di 
soldi e di profitti. È semplicemente ridicolo pensare 
che quattro zingari calderai o qualche immigrato da soli 
possano fare tutto ciò. Sembra incredibile, ma in un 
mondo in cui i satelliti sono in grado di spiare la vita 
privata e controllare gli spostamenti di ognuno di noi, 
non si riesce a mettere le mani su quantitativi 
veramente ingenti e ingombranti di refurtiva. Insieme 
alle tonnellate di rame spariscono nel nulla 
praticamente ogni giorno grandi quantità di altri 
materiali da costruzione provenienti dai cantieri edili, 
gli  enormi bisonti della strada, le grandi macchine 
operatrici e addirittura molti escavatori, cioè 
macchinari che per la loro mole e le loro caratteristiche 
non passano proprio inosservati. Eppure quasi mai il 
maltolto viene recuperato e i vertici di queste 
organizzazioni scoperti. Invece, guarda a caso, 
leggiamo spesso sui giornali dell’arresto di qualche 
disperato, italiano o immigrato, pescato a ravanare 
nelle discariche oppure in qualche deposito di piccole 
imprese o nei capannoni abbandonati, da gettare in 
pasto come capro espiatorio all’opinione pubblica. 
Nel 2006, a Gioia Tauro, i carabinieri sequestrarono 
ben 27 container pieni zeppi di rame rubato destinati 
alla Cina. Dietro alla spedizione della refurtiva c’erano 
al solito le grandi organizzazioni criminali. Purtroppo, 
notizie di questo genere non sono frequenti, ma chissà 
che non sia questa la vera strada dell’oro rosso. 

 
 

“DALLA PARTE DEI DELFINI”“DALLA PARTE DEI DELFINI”“DALLA PARTE DEI DELFINI”“DALLA PARTE DEI DELFINI”    
 
La commissione interamericana per i tonnidi tropicali 
Iattc (Inter American Tropical Tuna Commission) è 
stata istituita dalla “Convenzione di Antigua” tra gli 
Stati Uniti e la Repubblica di Costa Rica nel 1949. Nel 
1998 la Iattc ha adottato una risoluzione al fine di 
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redigere una nuova convenzione per rafforzare la 
commissione e per adeguare il suo statuto alle linee 
della convenzione delle Nazioni unite sul diritto del 
mare e, nello stesso anno, è stato firmato a Washington 
l’Aidcp (Agreement on the International Dolphin 
Conservation Program), accordo giuridicamente 
vincolante  per la salvaguardia dei delfini e per la 
gestione degli ecosistemi nella parte orientale 
dell’Oceano Pacifico. L’Aidcp è entrato in vigore il 15 
febbraio del 1999. L’obiettivo fondamentale di questo 
accordo è la promozione di  un tipo di pesca dei tonni 
che elimini il rischio di uccidere accidentalmente 
delfini e altre specie marine. Sotto accusa sono i 
sistemi tradizionali di pesca nell’Oceano Pacifico da 
cui proviene circa il 67% del tonno commercializzato 
nel mondo: i palangari, lunghissime lenze munite di 
centinaia di ami e la “pesca-ombra” (Fad, Fish 
Aggregating Device), nella quale si utilizzano grandi 
zattere galleggianti che con la loro ombra attirano i 
pesci che vengono poi catturati con le reti. Catture 
elevatissime non sostenibili di delfini, squali, mante, 
piccoli tonni, tartarughe e altre specie. 

 
Per ragioni ancora sconosciute nella  parte orientale del 
Pacifico i tonni tendono a nuotare sotto i banchi dei 
delfini, che per i loro tipici balzi fuori dall’acqua sono 
facilmente visibili. I pescatori individuano così la 
presenza dei banchi dei tonni e gettano le reti 
catturando tonni, delfini e altri animali. La pesca con il 
sistema “dolphin safe”, certificato Aidcp, avviene con 
reti a circuizione che hanno nella parte finale un 
pannello salva delfini che permette ai delfini di 
liberarsi quando la rete è in superficie, grazie anche ad 
una manovra a retromarcia del battello che controlla la 
rete. Inoltre il controllo dell’equipaggio, munito delle 
attrezzature necessarie per eventuali immersioni, 
consente di liberare i delfini rimasti intrappolati. 
Gli aspetti principali dell’Aidcp riguardano i limiti 
massimi di mortalità dei delfini durante la pesca dei 
tonni, la selezione dei capitani di vascello qualificati e 
preparati da appositi corsi, i requisiti operativi quali 
equipaggio addestrato al recupero dei delfini, 
attrezzature specifiche, regole precise e la presenza 
obbligatoria di osservatori indipendenti che registrano 
le attività della barca, le operazioni di pesca e recupero, 
la morte o il ferimento di delfini e altre possibili 
effrazioni, per garantire la tracciabilità del “tonno 
amico dei delfini”. Il tonno pescato in modo sostenibile 
e quello che non rispetta gli standard vengono stivati, 
trasportati e lavorati separatamente. Solo il tonno la cui 

pesca non ha comportato la morte o il ferimento di 
delfini riceverà il marchio “dolphin safe” Aidcp. La 
garanzia del procedimento corretto è data da una 
Commissione internazionale di controllo composta da 
rappresentanti dei governi che hanno aderito 
all’accordo. Le infrazioni vengono sanzionate dai 
governi ai propri equipaggi. 
All’Aidcp aderiscono: Bolivia, Colombia, Costa Rica, 
Ecuador, El Salvador, Guatemala, Honduras, Messico, 
Nicaragua, Panama, Perù, Repubblica di Vanuatu, 
Venezuela, Stati Uniti, Spagna. L’Unione Europea 
firma l’accordo nel 2005 e afferma che la certificazione 
“dolphin safe” del programma Aidcp è l’unica fino ad 
allora adottata dalla Comunità.  Anche l’Italia, nello 
stesso anno, dà la sua adesione al programma di 
salvaguardia dei delfini, impegnandosi a sostenerlo a 
livello UE e dà quindi  il via libera al riconoscimento 
del marchio “dolphin safe”. Il commento del Wwf per 
bocca del suo esperto in materia Paolo Guglielmi è 
stato: “Bene l’appoggio ufficiale del Governo italiano 
al programma salva-delfini anche se in una regione 
lontana come il Pacifico orientale”. Certo, noi 
dobbiamo pensare anche al Mediterraneo, ma 
l’adesione italiana ed europea a quell’accordo è 
importante dato che l’Europa, col primato di Italia e 
Spagna, è il primo mercato mondiale con un consumo 
di 600.000 tonnellate di tonno l’anno, importate per 
metà da paesi terzi, e dato che, grazie a quell’accordo, 
dagli anni ’90 in poi, la cattura accidentale dei delfini si 
è ridotta del 98%. Dobbiamo pensare al Mediterraneo, 
è vero ed è urgente, è un mare di spreco dove si butta 
via un pesce su tre di quelli pescati, dove il tonno rosso 
è a rischio di estinzione, dove si pesca ancora con 
sistemi devastanti, dove la Commissione Internazionale 
per la Conservazione del Tonno Atlantico (Iccat) 
dovrebbe gestire, ma non ci riesce, le popolazioni di 
tonni del Mediterraneo e dell’Atlantico, dove l’Italia, 
concessione dopo concessione, deroga dopo deroga, 
contravviene alla normativa europea. Ma questo è un 
altro discorso. Torniamo al marchio “dalla parte dei 
delfini”.    
Greenpeace ha recentemente inviato un questionario 
alle più importanti aziende venditrici di tonno in 
scatola e ha stilato una classifica sulla base delle 
risposte ottenute  e delle non risposte. La metodologia 
dell’indagine, complessa e articolata, può essere 
sintetizzata molto schematicamente nei parametri di 
sostenibilità ambientale e sociale usati per la 
valutazione che hanno considerato significativi, più che  
la bontà o qualità del prodotto,  la politica d’acquisto 
del prodotto, il metodo di pesca, l’etichettatura e il 
contributo per la creazione di riserve marine. 
Dall’indagine sono emersi il totale disinteresse verso 
l’istituzione di aree marine protette e la poca attenzione 
nei confronti del consumatore a cui sull’etichetta 
vengono fornite informazioni scarse, confuse e 
illeggibili. Non ci sono vittorie in questa classifica, ci 
sono solo aziende che a differenza di altre cercano di 
adottare una politica sostenibile e prendono ulteriori 
impegni per un migliore lavoro futuro. 
Guardiamo la classifica, con un punteggio da 0 a 10, 
stilata da Greenpeace nel maggio 2010: - Asdomar 4,8  
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- Coop 4,7  - Mareblu 4,4  - Callipo 4  - Esselunga 3,7 - 
San Cusumano 3  - Rio Mare 2,5 - Auchan 2  - 
Consorcio 1,6 - Maruzzella 1,2  - Conad 1   - Nostromo 
0,8  - Mareaperto  0       
Quando compriamo una scatoletta di tonno questi  
marchi  

 
sono l’unica piccola garanzia che qualcuno sta facendo 
qualcosa  in difesa del nostro maltrattato offeso e 
stanco ecosistema, e noi, lasciando sugli scaffali le 
scatolette che questo marchio non ce l’hanno, diamo il 
nostro piccolo e  utile contributo. 
 

UNITÀ D’ITALIA: 150 ANNI DI UNITÀ D’ITALIA: 150 ANNI DI UNITÀ D’ITALIA: 150 ANNI DI UNITÀ D’ITALIA: 150 ANNI DI 
CORRUZIONE, MISERIA E PIOMBOCORRUZIONE, MISERIA E PIOMBOCORRUZIONE, MISERIA E PIOMBOCORRUZIONE, MISERIA E PIOMBO    

 
Un torrentello di denaro, un fiume di torbidi veleni e un 
mare di retorica si abbatteranno in questo 2011 sul 
150° dell’unità nazionale. Un’unificazione arrivata 
tardi. Un’arretratezza che è inseparabile partner di una 
borghesia stracciona e cialtrona, il più delle volte classe 
dominante e quasi mai classe dirigente. Infatti, la strada 
che ha portato alla costruzione della nazione italiana è 
lastricata di miseria e impastata di sangue. Il sangue di 
efferate repressioni di classe, di tre guerre 
d’indipendenza e due guerre mondiali, di barbare 
guerre civili e maldestre guerre coloniali uguali a 
quelle delle grandi potenze imperialistiche solo per i 
loro immensi orrori. La miseria materiale di un popolo 
a lungo senza diritti, oppresso dalla fame e dai bassi 
salari, umiliato dall’emigrazione di massa e la miseria 
morale di un potere corrotto e corruttore, un potere che 
ha chiamato “democrazia” ora il trasformismo e ora le 
consorterie, ora le clientele e ora la massoneria oppure 
gli intrecci con le mafie, un potere che non ha esitato a 
ricorrere alla dittatura fascista, al piombo, alle leggi 
speciali e alle stragi di stato, all’omicidio politico e alla 
falsificazione. 
Anche noi vogliamo celebrare questi 150 anni. Lo 
faremo attraverso le vicende esemplari di Ippolito 
Nievo, Quintino Sella e Carlo Antonio Gastaldi. Molto 
diversi tra di loro – i primi quasi dimenticati e l’altro 
sconosciuto – hanno qualcosa in comune: le loro vite 
dimostrano come l’intreccio tra corruzione, miseria e 
piombo costituisca, fin dai primi anni unitari, l’essenza 
profonda di un dominio di classe che per un secolo e 
mezzo ha diretto la storia nazionale. 
Il primo dei “misteri” d’Italia . Ippolito Nievo morì 
nella mattinata del 5 marzo 1861 in un naufragio nei 
pressi di Punta Campanella. Il vapore Ercole, su cui si 
era imbarcato a Palermo per raggiungere Napoli, era 
una vecchia carretta ormai prossima al disarmo. Il 
colonnello Nievo non aveva ancora compiuto 30 anni e 
si era recato sull’isola, dove aveva combattuto l’anno 
prima contro l’esercito borbonico, per raccogliere 

documenti sulle finanze della spedizione dei Mille. 
Egli era stato viceintendente di Garibaldi, un incarico 
che aveva onorato con un’onestà così cristallina da 
meritarsi il titolo di “antropofago” e da risultare odiato 
da parte di coloro che gli chiedevano inutilmente 
favori, appoggi e sussidi oppure gli proponevano affari 
sporchi e inciuci. 
A Torino, lo aspettava con impazienza Giovanni 
Acerbi, suo diretto superiore, che era stato intendente 
capo di quella stessa spedizione. Insieme avrebbe 
dovuto presentare il resoconto finanziario dei Mille 
davanti al primo parlamento italiano che si era appena 
insediato a febbraio e che, due settimane dopo la 
scomparsa di Nievo, avrebbe proclamato il Regno 
d’Italia. I garibaldini erano oggetto di un furioso 
attacco politico e di una violenta campagna di calunnie 
ispirata da Cavour che aveva come obiettivo ricoprire 
di fango l’armata meridionale e soprattutto impedire 
l’ingresso dei volontari garibaldini nell’esercito 
regolare della nuova nazione. Il nuovo re d’Italia non 
voleva riconoscere il ruolo politico di Garibaldi né 
tanto meno voleva accogliere nelle sue truppe migliaia 
di garibaldini di idee democratiche, repubblicane o 
rivoluzionarie. Nievo portava con sé i documenti che 
avrebbero smontato il castello di veleni costruito dai 
monarchici. Quelle carte scomparvero con lui nel 
naufragio dell’ Ercole provocato da un’esplosione delle 
caldaie durante una tempesta. Acerbi attese invano il 
ritorno del suo vice. 
Inspiegabilmente, su di una rotta tra le più battute del 
basso Tirreno, passarono ben undici giorni prima che 
iniziassero le ricerche della nave scomparsa, poi 
definitivamente sospese nel mese di maggio. I 
famigliari delle vittime non ebbero altro che sette 
versioni del tutto contrastanti del naufragio seguite da 
un silenzio durato un secolo e mezzo. Nell’ottobre 
1865, moriva di crepacuore la donna amata da Nievo, 
Bice Melzi d’Eril. 

 
Nessuno dei garibaldini si era arricchito combattendo. 
Alcuni, come i compagni di Nievo nell’intendenza, 
avevano rimediato gravi ferite o mutilazioni. Quelli che 
non morirono prima, riuscirono a spuntare dopo anni di 
lotte e umiliazioni una misera pensioncina di guerra, 
poco più che un’elemosina. Fecero fortuna invece 
coloro che fecero il salto della quaglia e passarono alla 
monarchia. Per esempio, l’ex repubblicano Francesco 
Crispi che percorse una carriera fulminante: deputato, 
gran maestro massone con buone entrature nella mafia, 
ministro e infine capo del governo dei massacri 
coloniali, della repressione dei fasci siciliani e della 
messa fuorilegge delle organizzazioni operaie. 
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La morte di Nievo fu il primo anello della lunga catena 
dei misteri d’Italia, una catena ininterrotta di scomparse 
tanto misteriose quanto provvidenziali, di omicidi 
politici e stragi, silenzi, segreti di stato, insabbiamenti, 
muri di gomma e depistaggi, una catena caricata sulle 
spalle di spioni, sbirri, giornalisti collusi e prezzolati, 
provocatori, agenti più o meno segreti, faccendieri, 
infiltrati, informatori, pentiti, gole profonde, ricattati, 
corrotti, tutti regolarmente a libro paga dello stato, 
insomma un apparato poliziesco poi gonfiato a 
dismisura dal fascismo e infine, alla faccia di 
un’epurazione che non c’è mai stata, recato 
graziosamente in dote alla repubblica democratica 
fondata sul lavoro. 
La madre di tutti i “sacrifici” . Quintino Sella nacque 
in val Mosso, in una delle maggiori famiglie di 
industriali lanieri. Ingegnere, scienziato, esperto di 
cristallografia e mineralogia, appassionato alpinista e 
fondatore nel 1863 del CAI, presidente dei Lincei, 
detiene il primato – ma la lotta, bisogna dire, è accanita 
– del più odiato dei ministri italiani. Egli fu alla 
direzione delle finanze nel 1862, poi nel 1864-65 e 
infine dal 1869 al 1873. Dopo la guerra del 1866, la 
situazione del bilancio dello stato si fece drammatica e 
il deficit raggiunse l’astronomica cifra di 721 milioni di 
lire di allora. Quasi i 2/3 delle entrate del nuovo stato 
italiano erano prosciugate dalle spese, giudicate 
intoccabili, per la burocrazia, l’esercito e gli interessi 
sul debito. Era necessario risparmiare – “economie fino 
all’osso” fu la parola d’ordine del ministro – ma anche 
trovare nuove entrate. Mentre crescevano nella 
penisola nuove fortune imprenditoriali e, grazie alla 
formazione di un mercato unico nazionale, la borghesia 
faceva affari d’oro, Sella trovò queste risorse 
succhiando il sangue dei più poveri, di braccianti, 
contadini e operai, attraverso la famigerata tassa sul 
macinato. Già presente prima dell’unità e poi 
soppressa, fu resuscitata dal biellese il 1 gennaio 1869. 
Si trattava di un’imposta indiretta, per sua natura 
inversamente proporzionale al reddito, che gravava 
sulle farine e andava da un minimo di 50 centesimi, per 
le castagne e la veccia, a un massimo di due lire al 
quintale per il grano. Il governo costrinse i mugnai ad 
applicare dei contagiri alle macine dei mulini e a 
trasformarsi in odiosi esattori dello stato. Era come 
tassare l’aria respirata e il suo importo era pari al 
salario di dieci giornate lavorative. 
I fornai aumentarono il prezzo del pane, che era 
l’alimento principale del popolo, e da allora quel 
prezzo non scese più. I piccoli mulini, che non 
potevano provvedersi dei contatori, fallirono. I mugnai 
chiusero gli impianti di macinazione e solidarizzarono 
coi contadini in rivolta in tutto il paese. A Boffalora, i 
rivoltosi appesero un cartello che diceva: “Abbasso il 
macinato – Chi mi toccherà il sacco di farina – farà la 
morte del Prina”. Il governo diede a Raffaele Cadorna i 
pieni poteri per reprimere le manifestazioni. Il generale 
obbedì scrupolosamente agli ordini e fece 250 morti e 
circa un migliaio di feriti. La tassa sul macinato poté 
così essere applicata e inasprita nel 1870, ancora nel 
1873 e di nuovo nel 1876, assicurando il 6.5% delle 
entrate dello stato pari a circa 100 milioni di lire 

all’anno. Fu ridotta dai governi della sinistra storica nel 
1879 e 1880 e questa vergogna fu definitivamente 
abolita nel 1884. 
In questo modo, facendo pagare le guerre dei Savoia e 
la piemontesizzazione ai poveracci di tutta Italia, con 
un enorme spostamento di risorse dai ceti meno 
abbienti ai più ricchi, Sella sanò e pareggiò il bilancio 
dello stato. Il ministro delle finanze ideò un altro 
sistema per spillare quattrini alle classi subalterne: 
promosse presso gli uffici postali la raccolta di quei 
magri risparmi familiari che provenivano in gran parte 
dalle rimesse degli emigranti. Questi soldi furono 
dirottati verso gli investimenti privati e la costruzione 
da parte dello stato di quelle infrastrutture necessarie 
per lo sviluppo capitalistico.  
Se fu implacabile coi proletari, Sella fu altrettanto 
mansueto coi detentori del potere economico. Regalò 
agli Orlando i cantieri navali di Livorno dove gli 
imprenditori siciliani, costruendo le corazzate della 
marina militare, sempre pagate dallo stato, divennero 
una delle dinastie industriali più potenti del paese. A un 
gruppo di banche e di privati egli affidò il monopolio 
dei tabacchi. Alla Società Alta Italia cedette la rete 
ferroviaria che era di proprietà dello stato. In poche 
parole, Sella fu l’iniziatore di quel liberismo all’italiana 
mai tramontato che consisteva nel far pagare ai più 
deboli e ai lavoratori i prezzi della crisi ma anche 
nell’elargire ai soliti noti aiuti di stato e nel regalare i 
pezzi migliori dell’economia, naturalmente 
mantenendo privati i profitti e pubbliche le perdite. Il 
capitale prosperò e progredì ma a prezzo di tanta 
miseria, bassi salari, analfabetismo, malattie, 
arretratezza, emigrazione, sofferenze e stenti indicibili 
per la gran massa della popolazione. 

 
Da operaio a brigante nel Sud. È stato Tavo Burat, 
recentemente scomparso, a riportare alla luce la storia 
sepolta e dimenticata di Carlo Antonio Gastaldi, un 
operaio cardatore nato a Graglia nel 1834. A causa 
della nuova legge che portava il servizio militare 
obbligatorio a quattro anni, Gastaldi, dopo aver 
combattuto a Palestro nel 1859, disertò due volte, fu 
ripreso, incarcerato e infine spedito nelle Puglie, dove 
nel 1862 era in corso la guerra contro i briganti. In 
realtà, quello che i notabili del nuovo regno 
chiamavano “brigantaggio” altro non era che una 
rivolta generalizzata della popolazione meridionale 
all’interno della quale si agitavano impulsi diversi dal 
legittimismo borbonico e clericale a un vero e proprio 
conflitto di classe. La ribellione del Sud iniziò nel 
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febbraio del 1861, quando i cannoni del novarese 
generale Cavalli, puntati sulla fortezza di Gaeta, erano 
ancora caldi. Scioperarono gli operai dei cantieri navali 
di Castellammare di Stabia e la protesta dilagò 
inarrestabile nei campi e sui monti. 
Gastaldi capì che quegli uomini e quelle donne che 
erano davanti al suo fucile di fante “non sono i briganti 
come gli dicono” e che non erano meno sfruttati dei 
montanari, dei contadini e degli operai lanieri delle 
valli biellesi. Disertò per la terza volta e passò nella 
banda dell’ex sergente borbonico Pasquale Romano 
che aveva assunto il nome di battaglia di Enrico la 
Morte. Nei primi giorni del gennaio 1863, la banda del 
Romano fu dispersa presso Gioia del Colle. Il capo 
cadde combattendo insieme a 22 briganti. Col più 
macabro e barbaro dei riti, il suo corpo, disfatto dalle 
ferite, fu portato ed esposto di masseria in masseria 
fino alla casa paterna dove fu abbandonato in 
putrefazione per una settimana a monito di chiunque 
avesse ancora il proposito di resistere allo stato 
italiano. Gastaldi, scampato allo scontro di Gioia del 
Colle, si consegnò alle autorità agli inizi del mese di 
aprile. Ebbe salva la vita, ma fu condannato prima a 15 
poi a 18 anni di lavori forzati e di lui si persero le 
tracce. 
La campagna contro il brigantaggio fu una vera e 
propria guerra civile nella quale il governo della destra 
giunse a mettere in campo 120 mila soldati. Fu 
approvata una legge eccezionale, la legge Pica, ma lo 
stato di assedio, le esecuzioni sommarie, i tribunali 
speciali, il confino di polizia divennero normali e la 
legge fu più volte prorogata per quasi tre interminabili 
anni, dal 1863 fino alla fine del 1865. La repressione fu 
condotta con metodi brutali senza alcun riguardo nei 
confronti della popolazione inerme, delle donne, dei 
bambini e degli anziani. Interi paesi furono distrutti e 
messi a ferro e fuoco. Lo stato consentì alla borghesia 
meridionale di continuare a organizzarsi nella guardia 
nazionale, di fatto delle bande private di volontari e 
mercenari che non si fecero sfuggire l’occasione per 
compiere private vendette e grassazioni di ogni genere. 
Lo stato giunse al punto di promettere premi in denaro 
a chiunque uccidesse o arrestasse un brigante: vivo o 
morto non importa, proprio come nel selvaggio west. Il 
numero seppure approssimato delle vittime non si 
conoscerà mai. Dalle cifre ufficiali, di gran lunga 
inferiori alla realtà, si può risalire a 5200 briganti 
passati per le armi e altri 5000 arrestati, nel complesso 
14 mila tra fucilati, uccisi, imprigionati e deportati.  
Una vergogna senza limiti, una ferita profonda che 
ancora oggi divide il Nord dal Sud dell’Italia, dove la 
condizione di miseria divenne inevitabilmente cronica. 
Padroni padani e agrari meridionali sancirono col 
piombo e col sangue la loro alleanza strategica e 
svelarono quello stesso volto feroce e animalesco che 
ritroviamo nella repressione del moto contadino de La 
boje! come nelle cannonate di Bava Beccaris, nella 
violenza delle squadracce fasciste come nei campi di 
concentramento in Libia o nei Balcani, a Portella della 
Ginestra come a Piazza Fontana, a Cinisi, dove fu 
ucciso Peppino Impastato, come al G8 di Genova.  
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Ermolli di Crevacuore. Ermolli di Crevacuore. Ermolli di Crevacuore. Ermolli di Crevacuore.     
 
Borgomanero, fotoBorgomanero, fotoBorgomanero, fotoBorgomanero, fotocopiato in proprio, chiuso il 16 copiato in proprio, chiuso il 16 copiato in proprio, chiuso il 16 copiato in proprio, chiuso il 16 
gennaio 2011gennaio 2011gennaio 2011gennaio 2011    
    
    
Tutti i compagni che vogliono contribuire con idee, Tutti i compagni che vogliono contribuire con idee, Tutti i compagni che vogliono contribuire con idee, Tutti i compagni che vogliono contribuire con idee, 
critiche, proposte e contributi finanziari, critiche, proposte e contributi finanziari, critiche, proposte e contributi finanziari, critiche, proposte e contributi finanziari, o al o al o al o al 
contrario non desiderano ricevere queste pagine, contrario non desiderano ricevere queste pagine, contrario non desiderano ricevere queste pagine, contrario non desiderano ricevere queste pagine, 
possono rivolgersi al seguente indirizzo:possono rivolgersi al seguente indirizzo:possono rivolgersi al seguente indirizzo:possono rivolgersi al seguente indirizzo:    
    
    

Proposta ComunistaProposta ComunistaProposta ComunistaProposta Comunista    
piazza Antonelli, 15 scala piazza Antonelli, 15 scala piazza Antonelli, 15 scala piazza Antonelli, 15 scala –––– int. cortile int. cortile int. cortile int. cortile    

28014 28014 28014 28014 –––– Maggiora (NO) Maggiora (NO) Maggiora (NO) Maggiora (NO)    
    

************    
    

Visitate il sito, aggiornato settimanalmente:Visitate il sito, aggiornato settimanalmente:Visitate il sito, aggiornato settimanalmente:Visitate il sito, aggiornato settimanalmente:    
    

<www.propostacomunista.org><www.propostacomunista.org><www.propostacomunista.org><www.propostacomunista.org>    
    

Il nostro indirizzo di posta elettronica è il seguente:Il nostro indirizzo di posta elettronica è il seguente:Il nostro indirizzo di posta elettronica è il seguente:Il nostro indirizzo di posta elettronica è il seguente:    
    

<info@propostacomunista.org><info@propostacomunista.org><info@propostacomunista.org><info@propostacomunista.org>    
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